
La strage quotidiana:
altri 7 morti nel canale di Sicilia

■ di Marzio Tristano / Palermo

Mare e cielo si confondono 165
miglia a sud est di Lampedusa,
sotto il sole cocente del canale
diSicilia:all'orizzontediunacal-
mapiattadagiornicompareim-
provvisalapruadiunpescherec-
cio,apprododisalvezzaperdeci-
ne di clandestini da numerosi
giorni in mezzo al mare che ini-
ziano ad agitarsi a bordo del gu-
sciodivetroresinachesullaspin-
ta dell'ansia e dell'emozione co-
minciaadoscillarepaurosamen-
teesi ribalta, trascinandoinma-
re 28 clandestini. 21 vengono
salvatidaduepeschereccimaza-
resi in cerca del gambero rosso,
altri sette non ce la fanno, e i lo-
ro cadaveri vengono abbando-
nati alla corrente che li spinge
più giù, verso le coste libiche.
Mentrel'Europabacchettaanco-
ra una volta il governo italiano
per le sue politiche nei confron-
ti dell'immigrazione, nel canale
di Sicilia si continua a morire. È
uncopionegià scrittoegiàvisto
quello dell'ennesima tragedia a
suddiLampedusa,chehascara-
ventato nel fondo del mare 7
giovani immigrati, dalla nazio-
nalitàancora incerta,partitidall'
Africa con il sogno di una vita
migliore. Il naufragio è avvenu-
to a circa 150 miglia a sud est
dell'isola, inacquelibiche. Ilpri-
mo ad accorgersi del guscio di
vetroresinacaricodi clandestini
è l'equipaggio del motopesche-

reccio Victoria, che, non appe-
na ha visto la barchetta ribaltar-
si,halanciato immediatamente
l'allarme raccolto sia dalla nave
Spiga della Marina Militare
Aries,chedaunaltropescherec-
cio, l'Aries 1, anch'esso del com-
partimento diMazara delVallo.
Poi ha soccorso i superstiti, lan-
ciando in mare salvagente e ci-
medi fortuna, riuscendoa recu-
perarne, ben 17, tutti maschi, e
giovani. Altri quattro sono stati
raccolti a bordo dal motope-
schereccioAries1:«Eranoin28,
su una imbarcazione di pochi
metri che si è rovesciata nel ten-
tativo di avvicinarsi al Victoria -
hadetto il comandante,Angelo
Giacalone-inostricolleghihan-
no subito tratto in salvo 17 im-
migrati,noisiamoriuscitiarecu-
perarne altri quattro». Giacalo-

ne ha aggiunto che erano tutti
giovani, tra i 20 e i 25 anni, e
chenonparlanoinglesenéfran-
cese: «Sono molto provati - ha
concluso - ci hanno fatto capire
a gesti di avere fame e sete. Se-
condo me erano in mare da
molto tempo su quello che può
definirsi solo un 'guscio' in ve-
troresina».
Le operazioni di soccorso han-
no impegnato a fondo i due
equipaggichenonsi sonopotu-
ti dedicare al recupero dei cada-
veri. I corpideipoveri clandesti-
ni sono andati dunque ad affol-
lare l'immensocimiteromarino
che è ormai diventato quella
parte del canale di Sicilia al con-
finedelleacqueterritoriali traLi-
bia, Italia e Malta.
«Abbiamovistodeicadaverigal-
leggiare - ha aggiunto il coman-

dante Giacalone, che ha sette
uomini di equipaggio - ma non
eravamo attrezzati per riuscire a
ripescarli. E poi dovevamo pen-
sare ai superstiti».
Rifocillati e rincuorati, i 21clan-
destinisonostatisistematiabor-
do dei due motopeschereccio
che da ieri sera hanno iniziato a
fare rotta verso Lampedusa, da
dovesono salpatealcune moto-
vedettedellaCapitaneriadipor-
to in modo da poter agevolare
le operazioni di soccorso, que-
sta volta coordinate interamen-
tealleautoritàitalianee, inparti-
colare,dalcomandodellaGuar-
dia Costiera di Palermo, in rac-
cordo costante con il distacca-
mentodiLampedusa. Inquesto
caso, infatti, le operazioni di ri-
cerca e soccorso non hanno in-
teressato Malta, dove ha sede la
base operativa dell'operazione
Frontex finalizzata al pattuglia-
mento congiunto antimmigra-
zione da parte dei paesi dell'Ue.
«In questi giorni si parla molto
dell'emergenza sbarchi, ma
quello che risulta chiaro anche
da quest'ultimo naufragio, è
che quelle delle morti in mare è
sicuramente una vera emergen-
za, cui, purtroppo, non solo
non si riesce a dare risposte» at-
tacca Laura Boldrini, portavoce
dell'Alto commissariato delle
Nazioni unite per i rifugiati
(Unhcr).

Dalla strage di Natale
all’orrore di Monastir

Davanti all'albergo una bimba
dallapelle biancacome il latte e
i capelli biondi come il grano
maturo, fa i capricci: non vuole
andare con la mamma. Bionda
pure lei e dalla pelle candida.
Vuole restare con papi,un papà
dalla pelle nera come il carbo-
ne. Che si chiama Mark, viene
dal Burkina Faso è un immigra-
toregolareetirasuquella suafa-
migliaembrionediunasponta-
nea e naturale multirazzialità
spaccandosi le mani e la schie-
na nei cantieri dell'edilizia.
Markèunodeicentoepassaim-
migrati sfollatidel«T1», ilpalaz-
zo di Pianura andato alle fiam-
me venerdì scorso, insomma, è
uno di quelli che dopo tre notti
passate all'addiaccio hanno de-
cisodi«occupare»pacificamen-
te la Cattedrale. L'albergo è una
delle «sistemazioni» provviso-
rie trovate dal Comune. Siamo
in via Giuseppe Pica, zona Mer-
cato,a«NapoliFerrovia»,perca-
pirci.Qui - comenelbel roman-
zo di Ermanno Rea - razze e de-
stini si mescolano da decenni.
L'areapullula di bancarelleabu-
sivissime di senegalesi che ven-
dono griffe false, cinesine dagli
stranissimi capelli color rame
(dicecheè lamodadelmomen-
to nella comunità) che vendo-
nodi tutto,banchettidiunaNa-
poli truffaldina che fu col gioco
delle tre tavolette (incredibile!
C'è ancora chi abbocca). Nei vi-
coli depositi, gestiti da italiani,
per la vendita all'ingrosso di fal-
si, un supermarket che vende
solo cibi russi, un altro destina-
to agli stomaci forti dei cinesi,
due night, uno russo e uno afri-
cano,di fronte lamacelleriaara-
ba, vari venditori di kebab, un
centro religioso e una infinità

diphone-center.Lihannosiste-
mati inquestapartedellacittà, i
ribelli della Cattedrale.
Davanti al vecchio albergo,
Mark parla arabo con gli altri
sfollati, inglese con alcuni suoi
connazionali, napoletano con
il proprietario. Sono arrivati in
65, lunedì notte, in tutta fretta,
alcunihannosmarrito i lorodo-
cumenti.«Qualecoseledobbia-
mo fare in regola - dice uno dei
gestoridell'albergo-pernoique-
ste famiglie possono stare tutto
il tempochevogliono,maconi

documenti.Noi lavoriamomol-
to col ministero dell'Interno,
ospitiamoipoliziottichevengo-
no da fuori». E infatti nella pic-
cola hall un gruppo di agenti
(divisa dei reparti Mobili) sfo-
glia i quotidiani con le foto e le
notizie degli «scontri» davanti
allacattedrale.Unostranodesti-
no ha voluto che immigrati e
poliziotti finissero sotto lo stes-
so tetto. Mark ride quando glie-
lo facciamo notare. L'albergo
fornisce anche i pasti per gli al-
tri sfollati ospitati altrove. «Pa-

sta con la zucca, formaggio e
verduraper secondo, fruttaeac-
qua minerale». Il proprietario
dell'albergo ci illustra il menu e
ci invita a visitare la cucina. È
pulita, non si sentono cattivi
odori, il cuoco è all'opera anche
per preparare il pranzo per gli
ospiti dell'albergo. «Poliziotti e
immigrati mangeranno la stes-
sa cosa, dottò leggete il menu:
pennetteconlapanna,costolet-
te di maiale, ma solo per gli ita-
lianiperchéglialtrinonlaman-
giano per motivi religiosi, caro-

teefrutta». Ilclimaèdistesoeal-
lorac'è il tempoper farsi raccon-
tare cosa è successo davvero ve-
nerdì inquel palazzodi Pianura
dovegli immigratipagavanore-
golari affitti agli italiani. Il dub-
bioèchequalcunoabbiaappic-
cato il fuoco. No, non è un epi-
sodio di razzismo, ma l'opera
«diunochenonstavabenecon
la testa», è la versione degli sfol-
lati. E poi ci parlano della gente
del posto, della loro meraviglia
quando dal palazzo sono spun-
tati decine e decine di africani.

«Non ci vedevano mai - dice ri-
dendo Mark - perché uscivamo
all'alba per lavorare e tornava-
mo la sera tardi». E ci dicono
delle famiglie bianche che nel
vedere i bambini dormire per
stradasisonoribellate, sonosce-
se giù in strada a portare latte e
biscottiechihapotutohaoffer-
to il proprio letto a quelle «crea-
ture» infreddolite e spaventate.
«Napoli non è razzista - dice si-
curo di sé Jamal Qaddorah, del-
laCgil - lagentesemplicedique-
stacittàpraticadaanni l'integra-

zione sociale. Il problema viene
daquelle forzepolitichechesof-
fiano sul fuoco dell'intolleran-
za». È accaduto l'altra sera nel
quartiere Montesanto, dove era
stata individuataunascuolaab-
bandonata per ospitare gli sfol-
lati. Hanno fatto le barricate,
minacciato scontri, qualcuno
ha lanciato anche bottiglie mo-
lotov. È accaduto davanti alla
Cattedrale. Gli immigrati ti rac-
contano di un funzionario re-
sponsabile dei reparti Mobili
«piuttosto eccitato», che agita-
va un megafono e ripeteva in
continuazione che quella non
eraunamanifestazioneautoriz-
zata, che ha ordinato la carica
mentredall'interno dellachiesa
agenti della Digos trattavano e
mediavano. I sindacati denun-
ceranno questo atteggiamento,
dicono che anche Guglielmo
Epifanisi sia fattosentiredalmi-
nistro Maroni. Ma ora qualcu-
no soffia sul fuoco a Scampia. È
bastato che si diffondesse la vo-
ce che gli immigrati potevano
essere ospitati in una struttura
del Comune per scatenare la
protesta. I solitimotorini, lesoli-
teurla, la solita indignazioneor-
ganizzata. Gli sfollati di Pianu-
ra, però, non andranno nel
quartiere delle Vele, il Comune
sta sistemando una sua struttu-
ranellazonadiPoggioreale.Per-
ché a Napoli gli immigrati non
sono ospiti. «Ieri li ho incontra-
ti - ha detto il sindaco Rosa Rus-
so Iervolino - e gli ho detto, voi
siete dei cittadini del mondo e
inquantotaliquestacheè laca-
sa dei cittadini italiani è anche
casa vostra. Vi chiediamo scusa
per le intolleranze che sono sta-
tedimostrateneivostriconfron-
ti».

Naufragio a 150 miglia a sud est di Lampedusa
La carretta avvistata da un motopeschereccio

poi i soccorsi anche della Marina Militare
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SYDNEY

Abolita la detenzione
per chi chiede asilo

Il comandante: «Abbiamo visto i cadaveri
galleggiare, ma dovevamo pensare

a salvare gli altri». Alla fine 21 superstiti

I precedenti

■ IlgovernolaburistadiKevinRudd,elet-
to lo scorso novembre dopo 12 anni di go-
verni conservatori, ha deciso di ammorbi-
dire la dura politica di detenzione obbliga-
toria dei richiedenti asilo, imposta dalla
precedente amministrazione. Il ministro
dell'immigrazione Chris Evans ha annun-
ciato un nuovo sistema in cui i richiedenti
asilo e coloro che si trovano in Australia
senza un visto valido saranno detenuti so-
lo se rappresentano un rischio per la socie-

tà. I boat people intercettati in rotta per
l'Australia verranno ugualmente rinchiusi
nel nuovo centro di detenzione nell'Ocea-
no Indiano, ma con l'obiettivo di risolvere
al più presto il loro caso: avranno accesso
alla rappresentanza legale e potranno pre-
sentare appello contro le decisioni del di-
partimento immigrazione. Le famiglie con
bambini non saranno rinchiuse nei centri
di detenzione ma saranno alloggiate nella
comunità. «Non si tratta di aprire i cancelli
allemasse,maditrattare inmodopiùuma-
no i richiedenti asilo», ha detto Evans. «L'
enfasi del governo precedente era sulla pu-
nizione,pensandocheavrebbefattodade-
terrente. Noi abbiamo sempre sostenuto
che non era giusto», ha aggiunto.

JESI

Niente permesso, il bomber
argentino viene espulso

Una lunga lista di
tragedie, quelle nel canale di
Sicilia.

25 dicembre 1996: nella
notte di Natale avviene
l'incidente più grave, rimasto
a lungo nel mistero. Quasi
300 clandestini muoiono
annegati nel mare tra Malta e
la Sicilia, dopo lo scontro tra
il cargo libanese «Friendship»
e la motonave Yohan.

20 giugno 2003: una
barca con circa 250
immigrati clandestini

naufraga al largo della
Tunisia: 50 cadaveri, circa
160 dispersi e 41
sopravvissuti.

20 ottobre 2003: la
guardia costiera soccorre un
barcone disperso nel canale
di Sicilia: almeno 70 vittime.

4 ottobre 2004:
un'imbarcazione che
trasporta in Italia 75
immigrati clandestini, 70
marocchini e cinque tunisini,
si inabissa durante la notte
davanti alle coste della
Tunisia provocando la morte
per annegamento di 17
persone.

19 agosto 2006: un
barcone con 120 clandestini
a bordo viene soccorso dalla
Corvetta «Minerva» della
Marina Militare. Dieci
cadaveri sono recuperati e
40 persone risultano
«disperse».

12 maggio 2008: un
barcone a bordo del quale 66
clandestini tentano di
raggiungere l'Italia: 47
persone muoiono e sono
gettate a mare dai compagni
e altri tre sono ritrovate
cadaveri nella barca
affondata nei pressi di
Monastir.

IMMIGRAZIONE
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Napoli, i disperati-ribelli della Cattedrale:
«Ci sono frange politiche che soffiano sul razzismo»

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

■ La Questura di Pesaro lo ha ricono-
sciutoclandestino in Italia, e Lucas Javier
Cabello, attaccante argentino della Ssd
Jesina calcio (Eccellenza della Lega Dilet-
tanti) deve fare le valige e tornare a casa.
Classe 1978, residente a Pesaro e da otto
anni in Italia per motivi di studio, gioca-
tore professionista di calcio a Grosseto
(nel 2001), a Jesi (dal 2002 al 2005), e poi
a Pesaro per due campionati, Cabello de-
ve lasciare l’Italia entro il 6 agosto. Per la

Bossi-Fini e l’inasprimento della legisla-
zione in materia, la punta argentina non
si è vista rinnovare il permesso di studio
da parte della Questura, perchè la scuola
alla quale è iscritto (un istituto privato
consedeaRimini, frequentatoperòpres-
sola sededistaccatadiPesaro)nonècon-
siderataparificataconloStato.LaSsdJesi-
na Calcio ha risolto il contratto lunedì
pomeriggio. Con rammarico, la società
sottolinea che «Cabello è obbligato, allo
stato,a far ritornoconsollecitudineinAr-
gentina in ottemperanza alla normativa
vigente».Leparti si sonoimpegnatearie-
saminare l’ipotesi di un nuovo tessera-
mentoseequandoilcalciatoreavrà risol-
to i problemi legati al suo status.

Un barcone di clandestini in un’immagine d’archivio Foto Ansa Immigrati davanti alle scalinate del Duomo di Napoli, presidiato dalla polizia Foto di Cesare Abbate/Ansa
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